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LE TERZIARIE 


Pochi fra il popolo sanno, che cosa 
sieno le. 'l'erziarie. Laonde ora, che 
certi preti s'arrabattono tanto per fare, 
che le ragazze da comunione portino 
aì fianchi sulla nuda carne la corda 
così detta di Francesco, non sia 
grave ai nostri lettori, che in propo- 
sito diciamo quattro parole. 


S, 


Preiuettiamo che tutte le pazzie u- | 


mane e le religiose più di tutte tro- 
vano imitatori e fanno il loro tempo. 
Di esse avviene come della .moda dei 
vestiti, i quali, per quanto sieno ridi- 
coli, vogliono avere la loro parte nel 
cervello umano, e durano ìin ragione 
inversa della loro ridicolaggine. Sie- 
come poi la mente umana ha i suol 
limiti e pereiò non vale ad inventare 
sempre cose nuove, così talvolta è 
costretta a ricorrere alle cose anliche 
e diseppellirle. Raffazzonate poi un 
poco ed adattate alle esigenze della 
pazzia più moderna ritornano in cam- 
po. Di tale natura è il cordone di s. 
Francesco, di cui oggi parliamo. 

Per conoscere meglio la origine di 
questa antica pazzia abbiamo pensato 
di trascrivere qui testualmente il ca- 
pitolo XVI dei Zioretti di san Eran- 
gesco, rispettandone perfino i falli di 
grammatica e le maniere di dire di 
altri tempi. Da questo capitolo i let- 
torì si faranno un sufficiente criterio 
per giudicare a dovere quale peso 
meriti questa fretesca invenzione. Ag. 
giungiamu per ogg1 soltanto, che santa 
Chiara era tutta creatura di san Fran- 
cesco. Ecco il Capitolo. 

« L'umile servo di Cristo san Fran- | 
cesco, poco tempo dopo la sua con- 
versione, avendo già riuniti moli] com- 
pagni e ricevuti all'Ordine, entrò m 
grande pensiero e in grande dubita- 
zione di quello che dovesse fare; ov= | 
vero d’ivtendere solamente ad orare, | 

ì 
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ovvero alenna volta a predicare; e so- 
pra ciò che desiderava molto di sape- 
re la volontà di Dio; e perocchè la 
santa umultà el’era in lui non lo la- 
sciava presumere di sè, nè «i sue 0- 
tazioni, pensò di cercarne la divina 
velontà coll’orazioni altrui: ond’egli 
chiamò frate Masseo e disseli così: Va 
a Suora Chiara, e dille da mia parte 
ch’ella con alenne delle più spirituali 
compagne divotamente preghino Iddio, 
che li, piaccia. di dimostrarmi qual sia 
il meglio: o elh'io intenda a predicare, 
o solamente all'orazione, E poi va a 
Frate Silvestro, e digli il somigliante. 
Costui era stato nel secolo! quel Sil- 
vestro, il quale avea veduto una ero- 
ce d’oro procedere dalla bocca di san 
l'rancesco, la quale era lunga insino 
al cielo, e larga insino alle stremità 
del mondo: ed era questo Irate Sil- 
vestro di tanta divozione e di tanta 
sanlità, che di ciò che chiedea a Dio, 
impetrava, ed era esandito, e spesse 
volte parlava con Dio; e però san 
Francesco ayea in lui grande divozio- 
ne, Andonne Frate Masseo, e secondo 
Il comandamento di san Francesco, 
fece l'ambasciata prima a Santa Chia- 
ra, e poi a Frate Silvestro. Il quale, 


ricevuta che l’ebbe, immantinente sì 
celtò in orazione, e orando ebbe la 


divina risposta, e tornò a Frate Mas- 
seo e disse così: Questo dice Iddio, 
che tu dichi a Frate Francesco che 
Iddio non lo ha chiamato in questo 
stato solamente per sè, ma accioechè 
faccia frutto delle anime, e molti per 
lui sieno salvati. Avuto questa rispo- 
sta, Frate Massco tornò a Santa Chia- 
ra a sapere quello ch’ella avea impe- 
trato da Dio; ed ella rispose, che ella 
e l’altre compagne aveano avuto da 
Dio quella medesima risposta, la quale 
avea avuta Frate Silvestro, Con que- 
sto ritorna Frate Masseo a San Fran- 
cesco, e San Francesco. lî ricevè con 
grandissima caritade, lavandolii piedi, 


e apparecchiandoli al desinare; e dopo 
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mangiare, San Francesco chiamo Fra- 
te Masseo nella sselva e quivi dinanzi 
a lui si inginocchia, e trassesi il cap- 
puccio, facendo croce-delle braccia, e 
domandolio: Che comanda ch'io faccia 
il mio Signore Gesù Cristo? Rispose 
Frate Masseo sì a Frate Silvestro e 
sì a Suora Chiara colla siroechia, che 
Cristo avea risposto e rivelato, che la 
sua volontà si. è, che tu vadi per lo 
mondo a predicare, perocchè egli non* 
t'ha eletto pur per te solo. ma eziari- 
dio per la salute degli altri. E allora 
San Francesco, udito ch'egli ebbe que- 
sta risposta, e conosciuta per essa la 
volontà di Gesù Cristo, st levò su con 
erandissimo fervore, e disse: Andiamo 
al nome di Dio; e prendè per compa- 
eno Frate Masseo, e Frate Agnolo, 
uomini santi, E andando con impito 
di spirito, senza considerare via, o se- 
mita, giunsono a uno castello che si 
chiama Savurniano, e San Francesco 
Sl puose a predicare; e comandò pri- 
ma alle rondini, che cantavano, che 
tenessono silenzio insino a tanto, che 
eali avesse predicato; e le rondini lo 
ubbirono ed ivi predicò in tanto fer- 
vore, che tutti eli uomini e le donne 
di quel castello, per divozione gli vo- 
leano andare dietro e abbandonare il 
castello; ma San Francesco non lasciò, 
dicendo loro: Non abbiate fretta. e non 
vi partite; e io ordinerò quello -che 
voi dobbiate fare per la salute delle 
anime vostre: e allora pensò di fare 
il terzo Ordine per universale salute 
di tutti, e così lasciandoli molto con- 
solati e bene disposti ‘a penitenza, si 
partì di quindi, e venne tra Cannaio 
e Bevagno. E passando oltre con quel- 
lo fervore, levò eli occhi, e vide al- 
quanti arbori allato alla via, in su 
quali era quasi infinita moltitudine di 
uccelli: di che San Francesco si ma- 
ravighò e disse a’ compagni: Voi mi 
aspelterete qui nella via, e Io andrò 
a predicare alle mie sirocchie uccelli, 
e entrò nel campo e cominciò a pre- 
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dicare agli uccelli, ch’'erano in terrat 
e subitamente quelli, ch'erano io sn 
gli ‘arborij se ne vennero a lui, e in- 
slemi tutti quanti istettero fermi, men - 
tre che San Francesco compiè di pre- 
dicarej e pol anche non sì partivano, 
insino a tanto, ch'egli non diè lorola 
benedizione sua, e secondo clie recitò 
pol Frate Masseo a Frate Jacopo da 
Massa, andando San Francesco fra 
loro toccandote colla cappa, nesstino 
perciò sì movea. La sustanza della 
predica di San Francesco fu questa. 
Sirocchie mie necelli, voi siete tenute 
a Dio vostro Creatore, e sempre ed in 
oguì luogo il dovete laudare, imperoc- 
chè v'ba dalo la libertà di volare in 
ogni luogo, anche v’bha dato il vesti- 
mento duplicato e triplicato; appresso, 
perchè il ms:rbò il seme di voi nel- 
arca di Noè, accioechè la spezie vo- 
‘tra pon venisse meno; ancora gli sia- 
te tenutr per lo clemento dell’aria, che 
suli ba diputato a voi; oltre a questo, 
volnon seminale e non mietete, e ld- 
rio vi pasce, e davvi li fiumie le fonti 
per vostro bere; davvi gli monti e le 
valli per vostro rifugio, e gli alberi 
slti per fare gli vostri nidi, e con- 
clossiacosachè vot men sappiate filare, 
Nè cucire, Iddio vi veste, voi e’ vostri 
fizlinol: onde mollo v'ama il vostro 
ipeatore, polcil'egli vi dà tanti bene- 
tit, e però guardatevi, sirocchie mie, 
del peccato della ingratitudine, e sem- 
pre vi studiate di lodare Iditio, Dicen- 
io loro San Francesco queste parole, 
tutti quanil gli necelli cominciarono 
ad aprire 1 beech) e distendere 1. colli 
e aprire l’ali e reverentemente inchi- 
Mare 1 capi infino in terra, e con atti 
e con canli dimostrare che "| Padre 
Santo dava loro grandissimo diletto: 
è San Francesco eon loro insìsme si 
allecrava, e dilettava, e maraviglia- 
vasi molto di tauta moltitudine d’uc- 
«lii e della loro bellissima varietà e 
‘ella loro attenzione e famillarità; per 
la qual cosa egli 10 loro divotamenle 
indava il Creatore. Finalmente, com- 
inta la predicazione, San Francesco 
f:ce loro il segno della eroce, e diè 
Ioro licenza di partirsi, e allora tutti 
quelli uecelli, si Jevarono in aria con 
maravigliosi eanti; e poi secondo la 
eroce, ch’avea fatta loro San France- 
sto. si divisono in quattro parti; e l’u- 
parte volò inverso l'Omente, e Pal 
inverso LOccidente, e l’altra in- 
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verso lo Meriggio, la quarta inverso 
l’Aquilone, e ciascuna schiera n'anda- 
va cantando. maravigliosi canti; in 
questo significando che, come da san 
Francesco Gonfaloniere della Croce di 
Cristo era stato a loro predicato, e 
sopra loro fatto il segno della croce, 
secondo. il. quale egli si divisono in 
quattro parti del mondo, così la pre- 
dicazione della croce di (Iristo rinno- 
vata per San Francesco si dovea per 
lui e per li frati portare per tulto il 
mondo; li quali frati, a modo che gli 
uccelli, ‘bon possedendo nessuna cosa 
propria in questo monmilo, alla sola 
provvidenza di Dio commettono la lor 
vita. 


(Continua). 


PUREZZA DELLA PREDE 
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Fede ci vuole; senza fede è impossibi- 
le piacerea Dio; la fede a 4utto basta. 
è il continuo intercalare dei 
preti; ed i preti hannoragiune, poichè 
se mancasse la fede, dovrebbero chiu- 
dere botleca. 

Noi non siamo di quelli, che asso- 
Intamente respingono la fede; che 
anzì prolesliamo per conto nostro di 
trovarla in tutte le cose, in un gra- 
nello di frumento non meno che nelle 
viscere della terra; ma siamo ostina- 
tamente, attaccati al principio, che la 
fede non debba essere contraria alla 
ragione, la quale (ci fu data a gmda 
in juesto mondo avvolto nelie tenebre. 
Difitti.se la ragione viene da Dio, se 


: aes 


insegnamento inno fa l'effetto, che 
produrrebbero le teorie di un roto 
ingannatore, di avido.ed astuto rae- 
giratore, il quale insegnasse, che. gli 
nomini per camminare dritti e sicuri 
non dovessero servirsi dei proprj oc- 
chi, ma della vista acuta di lui e de’ 
suoi colleghi, che a tal fine si procla- 
mano. infallibili, senza prendersi alenn 
pensiero di aver dato infinite prove di 
non sapere, dove la loro pretesa in- 
fallibilità stia di casa. Aprite un loro 
libro qualunque, prendete a. studiare 
un tema qualsiasi delle loro. dottrine 
e troverete subito, che noi li conoscera- 
mo a dovere. Fate la, prova eol, loro 
3reviario, che deve essere un tesoro 
della più pura fede. Considerate eli 
Oremus, che contengono il loro lin- 
guaggio con Dio. Ce ne sono di bel- 
lini davvero. In onore di Moggio U- 
dinese date la preferenza a quello, che 
cantano per festegerare un confessore 
abate. Attenti quei di Moggio! 

« Deh! Signore, ci raccomandi pres- 
so di Voi l’intercessione del beato N... 
abate, sicchè, quanto non possiamo 
per nostro merito ottenere, lo conse- 
gulamo per suo patrocinio. Per mezzo 
del nostro Signore Gesù Cristo ecc. » 

Un po’ di analisi. — Noi crediamo, 
che Iddio sia giusto. Noi crediamo con 
san Paolo, che alle buone opere è do- 
vuta una corona di giustizia. I preti 
invece, gl’infallibili insegnano, che Dio 
vede bensì i nostri meriti, ma non se 
ne euri, qualora qualche abate non 
frapponga il suo patrocinio. Essi in- 
segnano, clie i nostri meriti non val- 
cono ad ottenere le srazie divine e 
che le nostre preghiere non sono pre- 
se ìn constlerazione, se qualche -corti- 


essa è il più prezioso done, di cui sia giano celeste non le appoggi. Uu tale 
fornito l’uomo, perchè dobbiamo re- sistema di amministrare la giustizia 
spingerla di fronte ad una incognita, sarà buono in Vaticano, ma è rIpro- 
a cul sì attribuisce un valore propor- | vevole in qualunque corte sovrana del 
zionato agl’interessr di chi la difende }) mondo, Eppure non si sente vergogna 
e la sostiene? Noi intendiamo di se- | di attribuire a Dio quello, che sareb- 


guire la, ragione fino a che essa ci 
può servire diluce. Soltanto al punto, 
ove cessa la sua azione, sottentra la 
fede. 

Sappiamo bene, ehe questo princi- 
pio dà sui nervi a certi apostoli della 
fede cieca, 1 quali insegnano bensì, 
che il popolo è obbligato a credere 
anche in onta alla ragione, ma essi 
non eredono se non quello, che torna 
in loro vantaggio matermale. Il loro 


be vergognoso supporre in un sovrano 
della terra. 

Non. basta. Che ceosa fa il fedele, 
che recita l’Oremz:s composto per l’a- 
bate ‘confessore? Egli sì presenta a 
Dio e non avendo coraggio o fede di 
domandare la grazia, ha poi sufficien- 
te animo a raccomandargli, affinchè 
non respinga la intercessione di un 
Santo. Così quel povero illuso, che 
non ha fiducia neîla bontà e nella giu- 
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stizia del Padre Celeste fondandosi sui 
propr) meriti, dimostra che neppure 
Santi Abati sono tenuti in gran conto 
in cielo. Tanto è vero, che reputa 
necessaria la propria raccomandazio- 
ne, perchè Iddio presti orecchiìo al 
patrocinio del beato Labate. Che cosa 
avrebbe detto il commendatore Fa- 
sciotti, se a lui, quando era prefetto 
di Udine, si fosse presentato un pove- 
ro diavolo di artiere, e non avendo 
fiducia nei proprj meriti e nemmeno 
nella attività ed imparzialità del sul- 
iodato prefetto lo avesse poi pregato 
ad avere riguardo alle commendatizie, 
per esempio, del fu avvocato Scala? 
Il confronto non è punto ingiurioso, 
perchè così e peggio ancora succede 
nel caso nostro. Perocchè tra il com- 
mendatore Fasciotti e l’avrocato Scala 
sotto qualche punto di vista sì avreb- 
be potuto instituire un confronto; ma 
non mal fra Dio ed un abate, 

Ma che bisogno ba Iddio d’inter- 
mediarj per concederci un favore, che 
meglio di ogni altro sa, se ci convie- 
ne e se lo meritiamo? E se Egli co- 
nosce la [ragionevolezza della nostra 
domanda, che bisogno ha di essere 
eccitato ad usare giustizia e miseri- 
eordia? E da chi? Dai Santi, che non 
essendo onnipresenti non ci vedono e 
non ci odono, e per conseguenza non 
sanno, se meritiamo di essere esauditi. 

Che cosa dunque hanno fatto ì pre- 
rl colla invenzione del patrocinio dei 
banti? Hanno creato un paradiso sul 
tipo delle corti sovrane, dove la rac- 
comandazioni ordinariamente valgono 
assal più che il merito, la giustizia, 
il diritto. Ma tutto questo hanno or- 
dito per conto proprio, perchè alla 
Joro volta percepiscono una generosa 


provigione per farsi poi essi medesimi libellista; vociando come animali per 
gl'intermedìiarj plesso 1 Santi. In fine le osterie; indi da veri erol di piazza 


deì cont hanno soffocata la fede in 
Dio ed hanno. proscritta la ragione 
imponendosi alle nostre coscienze, 
Chi non vede l’assurdità di questo 
sistema? Eppure ce lo intimano quale 
articolo di fede. Bella fede davvero! 
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Nel Numero antecedente abbiamo 
accennato a qualche disordine avve- 
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nuto in Moggio. Feco che cosa da colì 


che sono la causa di questi amari dis- 
cì scrivono. 


sapori, ìi quali porteranno gravi con- 
segnenze. Agli 8 del corrente fu pre- 
sentato al Municipio un ricorso sot- 
toscritto da circa 200 individui, fra i 
quali figurano tre consiglieri, affinchè 
nelle scuole due volle per seltimana 
venga insegnato il eatechismo. Questo 
ricorso tende allo scopo, che i preti 
entrino a parte del pubblico insegna- 
mento, perchè la curia ha già risolto 
Il quesito, che la religione non si pos- 
sa insegnare se non da quelli, che dal- 
l'autorità ecclesiastica furono ricono- 
sciuti, 

l'ard meraviglia, che in una parroce- 
chia di nonmeno:che cinque mila anime 


< Il Muestro Lucchini avea sciolto 
un quesito governativo sulla istruzio- 
ne ed avea dello, che la morale si può 
Insegnare iudipendetemente dalla reli- 
gione, Qualche filibusliere della setta 
nera trovò in quelle parole un sacri- 
legio così orrendo da ‘non toccarsi 
neppure colle molle e scrisse un liber- 
colo anonimo contro il sie. Lucchini 
usando un linguaggio da stalla, in cui 
sembra nato ed educato. Al libel- 
lista fu risposto, come ei si meritava, 
sui giornali di Udine. ]l Cittadiào, che 
naturalmente difende i suoi protet- 
tori, anche quando abbiano torto mar- 
clo e si dimostrino scereanzati viltani, 
nel suo Numero 80, prese le parti del 
noto corrispondente di Moggio e traltò 
il maestro Lucchini da pappagallo, Gli 
sì potrebbe rispondere, che è meolio 
essere pappagalli che vipere; ma la- 
sclamo il cattolico Cittadino nel suo 
grasso e tiriamo inuanzi, 


le 


sl trovino ancora duecento cudini: ma 
la meraviglia cesserà, quando si avra 
considerato, che fra. i sottoscritti ap- 
pariscono 1 nomi di persone, che vi- 
vono all'estero, e che varie sottoseri- 
sola mano. 

Devo notare ancora, che in Mosgio 
si vantsno aperlamente alcuni, che 
qualora la Rappresentanza Comunale 
non dia favorevole evasione al ricorso, 
andranno coi tridenti a cacciare dalla 
scuola 1 maestri. Certametite queste 
sono smargiassate da sagrestia; poi- 


zioni furono fatte da una 


Tutti sanno, che i preti vogliono 
avere il monopolio dell'istruzione per 
innestare nell'animo dei fanciulli le 
massime della santa bottega, Di que- 
ste massime qualche cosa sempre re- 
sterà. Almeno sì otterrà l’effetto, che 
1 fanciulli non aprano gli occhi alla 
conoscenza dei vero, Perciò fanno dioeni 
erba un fascio per cacciare dalle scuole 
i maestri laici e le maestrine, a cui 
danno continue molestie. Così fa i] 
libellista di Moggio, il quale facilmen- 
fe trova appoggio nella classe de’ pe- 
cora), che d'istruzione e di educazione 
s'intendono assai meno che le scarpe 
del sig. Luechim. Ora questa turba 
quasi ‘analfabeta sobillata, come ben 
s'intende, dapprima tenne bordone al 


chè se 1 duecento bighelloni fossero 
tentati a mettere in atto i loro santi 
propositi, e non fossero sufficienti i 
Reali Carabinieri a tenerli a freno. si 
troverebbero di fronte a due mila pa- 
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triotti, che saprebbero rispondere a 
dovere, 

Ci duole nell'animo a vedere tali 
disordini, che non avranno mai fine, 
finchè non saranno presi provedimenti 
contro qualehe prele torbido, insolen- 
le e presuainoso 
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di nulte affisse nelle pubbliche vie 
cartellini colla seenente Inscrizione a 
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A proposito dei Santi, 
bella decorsa settimana, prendiaamo da Pra 


Paolo Sarpi alcune notizie relative al 


i s 2% Ta + rara 
mano: — Abbasso il Sindaco, abbasso che sì onorarono 


la Giuuta, DIS al SR IRDESANA ev- Vee 
viva l'abate e ia religione =. Era da che si dà al piede del papa. 

prevedersi, che queste sciocche dimo-| si vuole, che sad 
strazioni una reazione 
in Moogio di Sotto, che forma la par- 
te civile e la maggioranza numerica 


dedusse e s1 seppe, 


Gregorio Magno abbia 
introdotto questo costume ricopiato dagl'im= 


Calltuola altro 
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provocassero 
peratori ed Rliugabolo, Per 
non siamo sicuri, che questa costumanza ri- 


mi dicola sia stata adottata prima del secolo 
del Comune, SI 


chi avesse soffiato nelie orecchie al, 


nono. H papa Eugenio II pare, che sia stato 
il primo, che abbia cangiato il costume «di 
piede iu Inogo della mano, 
e sì posero in caricatura due preti, | come si praticava il giorno di Pasqua. Gre- 


> i a i | N Pa ai i ì ; pd o : : È 
poveri ignoranti di Moggio di Sopra | farsi baciare il 
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sorio VII nell’undecimo secolo ne fece una 
leege. 

La storia però ci dice, che i vescovi ea i 
papi si postravano a baciare i piedi degl'im- 
peratori romani. Nel Concilio di Costantino- 
poli i vescovi della Siria attribuirono ad o- 
nore all'arcivescovo di Roma (papa) di es- 
sero stato ammesso a baciare i piedi dell'im- 
peratore Giustiniano. Gregorio I parlando 
dell'imperatore Maurizio confessò di non po- 
ter far meglio che prosirarsi e baciargli } 
piedi. 

Che differenza! Una volta i papi baciava- 
no i piedi agl'imperatori; ora pretendono, 
chie el'imperatori usino con loro questà viltà, 
che desrada la dignità umana. 
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VARIETA' 


Melero esempio di virlit. — Si legge nel 
Messaggero del 7 Aprile di una baruffa tra 
preti avvenuta a Catania in piazza Carlo 
Alberto ad edificazione dei devoti di santa 
Agata. 

Due preti davanti la chiesa del Carmine 
si azzuffavano come due galletti e se ne da- 
vano di santa ragione. 

Dicesi che la causa di questa barufla sa- 
rebbe stata la sorella di uno dei preti, che 
si confessava coll'altro e che avrebbe rive- 
lato al fratello il modo #ro7po pratico col 
quale quel pretino pretendeva assolverla dai 
suoi peccati, 

Peccato che il prete confessore non aves- 
se anche lui una sorella; l'avrebbe potuta 
tnandare a confessare dall'altro prete il qua- 
le poteva allora impattare la partita senza 
ricorrere ai pugni in piazza Carlo Alberto, 


L'autorità ecclesiastica raccomanda dicon- i 


tinto il concorso alla chiesa e la frequenza 
delle funzioni Ora come avviene, 
che la curia ha fatto chiudere già da oltre 
cinque anni la chiesa di Collalto in onta al- 
la volonta ed alla opposizione dei Colialtesi? 
Ali sì! adesso intendo. Quei di Collalto sono 
reliciosi e non clericali e percio bisognava 
esporli al dispregio le ville confi- 
nanti. Così nen si opera in città dove sa- 
rebbe salutato con piacere il decreto che 
facesse chiudere qualche chiesa. Questa vol- 
ta però anche la curia ha preso un gran- 
chio, poichè dicono che possono vivere an- 
che colla chiesa chiusa. Soltanto vorrebbero 
sapere, perche il parroco di Tarcento pre- 
tende il quartese da quei di Collalto, quando 
si rifiuta di prestare il servizio spirituale, in 
base a cui fu stabilito la corrisponsione del 


sacre. 


presso 


quartese. Sarebbe anciie questa una prova | 


del tauto famoso disinteresse sacerdotale? 


i sostenere le ragienì 


n 


Nessuno parla più dell'abaziggdi Rosazzo, 
o se taluno ne parla, il fa soltanto per esa!- 
tare la squisitezza del vino, che l’arcivesco- 
vo raccoglie su quelle apriche amene colline. 
Bisogna dire, che il commendatore Fasciotti 
ci abbia posto un bel chiodo per dimostrare 
la sua gratitudine verso il palazzo in piazza 
del patriarcato, Ad ogni modo noi sappiamo, 
che presso l'Economato Generale di Venezia 
trovasi un gran fascio di carte relative a 
quell'abazia, che per le leggi del 1866 e 1867 
appartiene al governo. E perchè non si muo- 
vono i preposti a tutelar gl'interessi del pub. 
blico erario? Probabilmente essi sono all'o- 
scuro del fatto e non sanno, che Rosazzo 
era abazia anche dopo le due leggi supe- 
riormente accennate, e che arbitrariamente 
ed illegalmente le fu cambiato il nome in 
parrocchia e che ora l'arcivescovo di Udive 
s'intitola anche parroco di Rosazzo. 


Alcuni abitanti di Moggio Inferiore veden- 
do le discordie che funestano il loro paese, 
ed attribnuendone la causa al singolare zelo 
dell'insigne abate per la salute delle anìme 
affidate dalla Providenza divina alla sua e- 
semplare vigilanza di fronte alla crescente 
frammassoneria, pensano di separarsi, per 
quanto riguarda la cura delle anime, da 
Moggio Superiore, Essi credeno, che così e 
pon altrimenti si potrà vivere in pace. & loro 
pare di non avere torto. Moggio Superiore 
è una frazione piccola di fronte a Moggio 
Inferiore. In quello, ove ha sna canonica l'a- 
bate, sono quasi tutti contadini e pastori; in 
questo, posto in pianura, sono tutti sli uftizi. 
tutti i negnzj, tutti gli opifizj, abitano tutte 
le persone civili, tutti gli artieri. A Moggio 
Superiore regna il più puro cattolicismo, che 
fornisce le Madri Cristiane, le Figlie di Ma- 
ria ed ogni altra santa istituzione; a Moggio 
Inferiore invece ‘colla istruzione e col con- 
tatto continuo di persone. colte è penetrata 
la civiltà sd il costume gentile. In ato do- 
mina la fede, in basso la ragione. Pare in- 
somma, che Moggio al giorno doggisi trovi | 
nelle condizioni degli antichi Giudei a Sa- 
maritani, e dificilmente si potrà addivenire 
ad un accordo senza un mutamento radica- 
le, poichè il panno non si Jascierà imporre 
dalla mezzalana e la mezzalana in generale 
è troppo rozza per sentire i consigli del pan- 
no. E per questo, clie si pensa ad una separa- 
zione in spirituolibus, ìl che sarebbe vantaa- 
gioso anche per l'abate, il quale attendereb- 
be ancora di più alla salvezza delle restanti 
cinquecento pecorelle di Moggio Superiore. 


Abbiamo :avnte varie lettere, da cui appa- 
risce, che certi individui, i quali dovrebbero 
dello Stato e  promuo- 
vere la secolarizzazione delle scuole, insi- 
rtauo invece ‘alle maestrine di mettersi d'ac- 
cordo coi preti, B perchè questo aecordo? 
Forse perche nelle scuole s'insesni il Stilabo 


o almeno il catechismo? E i parrechi che 


S un'asta. dei Crocefissi e delle 


- si riveggono in pellicceria, 


cosa fara ino % Percepitanuno ess) il quartese 
senza punto affaticarsi nell’ istruire i bambi- 
ni? Ognuno al suo posto. Il e: nizolajo atieuda 
alle scarpe ed agli stivali. il sarte alle giub- 
be ed ai calzoni, la maestra alla grammati- 
ca ed ail'aritmetica, il parroco al catechi - 
smozina il calzoiajo Stia nella sua calzoleria, 
il sarte nella sartoria, la maestra nella scuo- 
la, il parroco nella sua sacristia. Allora le 
cose andrebbero meglio e senza tanti aflan- 
ni per mettere in accordo i cappelluni dei 
preti coi cappellini dele maestre col perico- 
lo di promuovere una insurrezione Ira le 
perpetue in odio ed esterminio delle mae- 
strine. 


A san Giuliano nel Napolitane fu trovato 
in un ruscello il cadavere di un uomo, che 
dava indizj di avere subita una morte vio- 
lenta, Si lhauno forti sospetti, che un reve- 
rendo sia stato l’autore di quel delitto. Spe- 
riamo, che ulteriori notizie valgano a pur- 
gare quel prete dall'imputazione. 


Neì sno lungo pontificato Pio IX chi sa 
quanti regali abbia ricevuto? Certo é che ha 
lasciato un grande assortimento di Cristi e 
di Madonne in oro, in argento, ‘1h pitture e 
sculture, Scritti autentici e stemmi provano, 
che nue' oggetti pre? iosì tauto. per arte che 
‘per materia appartenevano a Pio IX. Ura 
ecco, che ne avvenne. Durante la settimana 
decorsa si leggeva sugli' angoli un affisso, 
con cui si annunziava ehe si sarebbe tenuta 


Madonne spettanti a Pio TX é ciò per deli- 
berazione dei cardinali esecutori testamen- 
tarj eletti dallo stesso Pio IX e coll’accordo 
della contessina Mastai nipote del pontefice 
dell'Immacolata. 

Questa è una infamia bella e buona. Per- 
mettere che vendano in piazza Je suppellet- 
tili di Pio IX, di cui con tanta cura si rac- 
coglievano le filaccie, i berrettini, leimagini, 
e perfino la paglia, sulla quale dormiva! Ma 
pazienza le suppellettili! Auche i Cristi e È 
Madonne! Oh tempi veramente perversi! Ber 
di triplice acciajo devono avere corazzato it 
bernoecolo detla fede quegli Eminentissimi 
Cardinali, che senza alcun riguardo hanno 
esposto al migliore offerente oggetti così pre- 
ziosi al cuore figliale dei credenti Romani! 
Possono ben gridare in curia ed a Santo Spi- 
rio, che noi siamo increduli, apostati, fram- 
massoni; ma se ì trecento gonfianngnli ossia 
vescovi d'Italia, non avessero meno fede di 
noi, non avrebbero mai permesso tale sfregio 
alla meinor ia del loro infaltibile, col pericolo 
che que’ sacrosanti arnesi, che hanno servi- 
to a Pio IX per operare tanti miracoli, ora 
potessero cadere in mano a qualche specu- 
latore della Giudea. 

Certamente Ira quegli © oggetti esposti al- 
l'Asta, ch'ebbe luogo jeri, vi saranno stati 
quadri e statue e c capol: avori di gran pregio, 
che dai fedeli furono regalati al papa mse- 
gno di amor figliale. Ecco dove vanno a fi= 
nire i loro sacrifizj! Oh quanto bene sanno 
iu Vaticano.-il proverbio, che il imondo è di 
chi lo sa canzonare! Alla fine però tutte le 
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